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L'appello al Paese del Presidente della Repubblica 

Gossiga esorta: 
l'occupazione 

il primo impegno 
La condanna del terrorismo - «Non ridurre la vigilanza anche sul 
piano interno» - Riformare la scuola e la pubblica amministrazione 

ROMA — «La nostra con
danna di cittadini di una 
Nazione civile, la nostra 
condanna di uomini è du
rissima, senza appello, 
senza riserve, senza alcun 
tentativo contorto di Im
possibile spiegazione o 
comprensione». Nel mes
saggio di fine d'anno al 
Paese, il presidente della 
Repubblica Francesco 
Cosslga ha rivolto un ap-

{>ello ad intensificare la 
otta contro 11 terrorismo 

Intemazionale. La strage 
compiuta da un comman
do palestinese negli aero
porti di Fiumicino e Vien
na, ha detto Cosslga, impo
ne la stessa risposta unita
ria con cui si è sconfitto il 
terrorismo Interno, lo stes
so «vigore morale e civile, 
promuovendo con tenacia 
accordi giuridici, giudizia
ri e operativi fra l vari pae
si all'Ovest e all'Est». Ed ha 
aggiunto: «Italia e Austria, 
pur nella diversa colloca
zione Internazionale, han
no sempre mostrato gran
de comprensione per i po
poli che lottano per la li
bertà e per l'indipendenza, 
compreso 11 popolo palesti
nese. Anche per questo gli 
inauditi atti di violenza so
no per noi motivo dlpro-
fonda amarezza. Com
prensione per ogni giusta 
causa sì, ma condanna e 
lotta ferma e decisa contro 
11 terrorismo». 

Nel suo messaggio, il 
presidente della Repubbli
ca ha toccato anche i temi 
della politica estera e quel
li legati alia situazione in
terna. 

«Lo scenario Internazio
nale appare rasserenato 
dalle prospettive di disten
sione seguite al recente 
vertice dlGlnevra tra Usa 
e Urss: vertice che è co
munque un segno di spe
ranza. Se non saranno su
perati l precari equilibri, se 
non ci sarà vera pace, se la 
pace sarà soltanto una 
non-guerra basata sul ti
more reciproco dell'an
nientamento totale, tutto 
sarà costruito sulla sab
bia». 

Quanto all'Italia, Cossl
ga ha parlato di «evoluzio
ne positiva», nell'ultimo 
anno, della situazione eco
nomica e sociale. Ma «sia
mo ancora lontani da una 
città comune nella quale, 
pur nel limiti dell'errore e 
dell'insufficienza propria 
di ogni sistema politico, sia 
assicurata a tutti uguale 
dignità contro l'emargina
zione, contro la mancanza 
di lavoro, contro l'ingiusti
zia della non effettiva 
eguaglianza». Quindi ha 
indicato gli obiettivi da 
perseguire nell'86. 

Lotta alla dlsoccupazlo-

Il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

ne, che «non è solo un male 
economico e sociale, è una 
violenza alla dignità del
l'uomo». 

Lotta al terrorismo In
terno ed alla criminalità 
organizzata. Il terrorismo 
è stato politicamente scon
fitto, ma «la vigilanza è 
sempre necessaria». Con
tro la. criminalità organiz
zata, è necessario innanzi
tutto un «costume integro, 
morale e civile, personale e 
pubblico». E poi, occorrono 
leggi; un esecutivo «che sia 
vigile, tempestivo e risolu
to nell'azione di prevenzio
ne e repressione nella leg
ge e sotto la legge»; giudici 
«alla legge soltanto sogget
ti: consapevoli, come tanti 
hanno testimoniato con 
eroico sacrificio, che gran
de è la missione ad essi 
conferita dalla Costituzio
ne e dalle leggi, assoluta
mente Indipendente l'es
senziale funzione di giusti
zia». 

Rinnovamento della 
scuola, affinché divenga 
«sempre più moderna e 
aperta, capace di prepara
re all'impegno di vita civile 
e di lavoro le nuove gene
razioni». 

Rinnovamento della 
pubblica amministrazio
ne, poiché «la buona am
ministrazione è parte im
portante di ogni ordina
mento civile e, ancor più, 
di uno stato democratico. 
La buona amministrazio
ne è un bene al quale 11 cit
tadino ha diritto perché 
l'amministrazione è per 11 
cittadino» e non viceversa. 
«Migliorare è urgente, è 
necessario». 

Lotta all'inflazione: 
«Realizzare un coordinato 
complesso di misure che ci 
permettano di sconfiggere 
l'inflazione. Negli ultimi 
tre anni abbiamo scelto in
sieme una strada di gra
dualità, e con buoni risul
tati. Adesso dobbiamo ag
gredire con determinazio
ne questo male che ritarda 
il cammino della nostra 
economia e quindi del no* 
stro progresso. Dobbiamo 
avere la coscienza che il 
rientro dall'inflazione è un 
problema tutto nostro, 
quasi tutto nostro, essendo 
in gran parte venute meno 
le sue cause esterne. Ugua
le impegno richiedono 11 ri
sanamento della finanza 
pubblica, l'avvicinamento 
del Mezzogiorno alle regio
ni di maggiore sviluppo del 
Nord, la lotta contro ogni 
forma di spreco delle risor
se nazionali, che sono ri
sorse di tutti 1 cittadini». 

Infine, «da parte mia, nel 
doveroso rispetto dei limiti 
posti dalla Costituzione al
le mie funzioni, ma nel pie
no e responsabile esercizio 
dei poteri e delle prerogati
ve che mi sono conferite 
dalla Costituzione, mal di
menticherò che la mia au
torità deriva dall'essere 
stato eletto in nome e per 
conto del popolo sovrano. 
Quest'autorità in demo
crazia non può essere un 
mio privilegio personale: è 
un'autorità di servizio, di 
servizio alla comunità, alla 
patria che amo, da cittadi
no eguale ad ogni altro cit
tadino, e che ho giurato so
lennemente di servire con 
lealtà». 

OGGI 
GIOVEDÌ 
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• % Il record dei debiti e italiano 
Ora superano la ricchezza di un anno 

Il debito pubblico nel mondo 

PAESI 
STATI UNITI 
GIAPPONE 
GERMANIA 
FRANCIA 
GRAN BRETAGNA 
ITALIA 
CANADA 
MEDIA "SETTE" 

ROMA — Nell'86 l'economia ita
liana stabilirà un primato: per la 
prima volta nella sua storia 11 de
bito pubblico supererà l'entità del 
prodotto Interno lordo. Cioè per la 
prima volta la quantità del debito 
complessivo accumulato nel corso 
degli anni dalle casse dello Stato 
sarà così grande da battere 11 valo
re di tutto ciò che viene prodotto 
in Italia (sia beni che servizi) nel 
lungo arco di tempo di dodici me
si. E ovviamente un record negati
vo quello che stabiliremo. 

Erano già diversi mesi che si sa-
;peva che ci si stava incamminan
do a grandi passi verso questo po
co lusinghiero traguardo; ora a ri
badirlo arriva l'Ocse, l'organizza
zione per la cooperazlone e lo svi
luppo economico, con l'autorevo
lezza del suo rapporto sulle previ
sioni per 111986. Sono anni, del re
sto, che il debito pubblico italiano 
è partito per la tangente seguendo 
una dinamica di crescita da paese 
sudamericano. L'aggancio ed il 
superamento del prodotto Interno 

RAPPORTO TRA DEBITO PUBBLICO NETTO E PIÙ 
1975 
25,6 
-2.1 
1.0 

11.1 
57.3 
59.9 
7.6 

20.7 

1980 
20.4 
17,5 
14.3 
9.1 

48.3 
60.0 
14.9 
22.3 

1985 
29.3, 
27.6 
23.3 
17.3 
49.9 
99.2 
36,8 
33.0 

1986 
31.4 
27.5 
23.2 
19.3 
51.2 
107,4 
40,9 
34.9 

Il rapporto dell'Ocse sulle previsioni per il 1986 
Raddoppiato in 10 anni il livello di indebitamento 
Nessun intervento serio sugli automatismi di spesa 

La media italiana è tre volte superiore a quella 
degli altri paesi industrializzati dell'occidente 

L'invidiabile situazione dei conti pubblici francesi 
lordo aggiunge un elemento In più 
(statistico e psicologico) a quello 
che ormai a tutti sembrava inevi
tabile. 

Il pentapartito non ha fatto nul
la o ha fatto assai poco per tentare 
di Invertire questa pericolosa ten
denza; anche la manovra econo
mica per l'86 Impostata con la leg
ge finanziaria non Introduce, da 
questo punto di vista, modifi
cazioni sostanziali non interve
nendo con rigore, puntualità e de
terminazione sulle cause struttu
rali dell'indebitamento pubblico. 
Non vengono avanzati correttivi, 
ad esemplo, nei meccanismi che 
regolano la spesa corrente, il capi
tolo che, come tutti sanno, più di 
altri determina l'uscita a fiumi di 
denaro dalle casse statali. 

Nell'85, inoltre, la crescita del 
debito pubblico è avvenuta in pre
senza di un elemento di politica 
monetaria che, invece, avrebbe 
dovuto frenarla: c'è stata una gra
duale discesa del tassi di interesse 
guidata dalle autorità monetarie 

conja riduzione del tasso di scon
to. È diminuito, in sostanza, 11 co
sto del denaro e questo ha permes
so anche allo Stato di ricorrere al 
prestiti del cittadini (attraveso l'e
missione di titoli) a condizioni re
lativamente più vantaggiose. No
nostante ciò l'Indebitamento, co
me dicevamo, è cresciuto più del 
previsto. 

Secondo l'Ocse nell'8611 rappor
to tra debito pubblico netto e Pll 
salirà a 107,4 (come si legge nella 
tabella che pubblichiamo qui a 
fianco). Questo significa che ri
spetto all'anno appena chiuso ci 
sarà un balzo in avanti di 8,2 pun
ti. II confronto con il IS'è impres
sionante: in dieci anni il debito 
pubblico ha spiccato la corsa. Al
lora avevamo già il record negati
vo nel mondo, eravamo a livelli 
senz'altro preoccupanti, ma sem
brava ancora f antaeconomla l'ag
gancio con 11 Pll. Ed infatti in cin
que anni, dal "75 all'80, le casse del
lo Stato non hanno dovuto sop
portare ulteriori salassi: il rappor
to tra debito e Pil si è mantenuto 

intorno al 60 per cento. 
Il tracollo è avvenuto nel primo 

lustro degli anni 80. In questo pe
riodo la spirale perversa del debito 
ha cominciato ad avvitarsi; questa 
tendenza è tutt'altro che conclusa. 
Il confronto con gli altri paesi in
dustrializzati dell'occidente mette 
in evidenza la peculiarità negativa 
del conti pubblici italiani. Dieci 
anni fa la Gran Bretagna era qua
si allo stesso nostro livello ed era 
l'unico paese, oltre a noi, a trovar
si in difficoltà. Difficoltà che per
mangono per la signora Thatcher, 
ma che non sono cresciute (alme
no In termini percentuali e stati
stici) e che, soprattutto, raggiun
gono livelli invidiabili se viste dal 
punto di vista italiano. Rispetto 
alla media dei «sette grandi» il no
stro paese presenta un quoziente 
di indebitamento più che triplo. 
La Francia sta meglio di tutti con 
un indice che nell'86 è previsto sal
ga a 19,3 (ma anche in questa na
zione la tendenza è brutta, perché 
secondo l'Ocse dall'85 all'86 ci sarà 
una crescita di due punti). Previ

sioni non proprio confortanti an
che per le casse pubbliche statuni
tensi; anche qui le previsioni par
lano di aumenti Intorno al 2 per 
cento. 

Miglioramenti, Invece, sostiene 
l'Ocse, dovrebbero esserci, qui in 
Italia, nel rapporto tra 11 disavan
zo di bilancio e 11 risparmio priva
to netto, cioè tra la quantità di de
naro che lo Stato raccoglierà tra I 
cittadini per finanziare i suoi debi
ti e la quantità di denaro che gli 
italiani riusciranno a mettere da 
parte rivolgendosi alle strutture 
del mercato. Dal 92,7 questo rap
porto scemerà all'87,1, mantenen
dosi, comunque, a livelli doppi ri
spetto agli altri paesi industrializ
zati. Questa inversione italiana è 
perfettamente in linea con il boom 
delta finanza cominciato nell'85 
con le grandi performance della 
borsa e il successo apparentemen
te inarrestabile del fondi comuni 
di Investimento e delle assicura
zioni. 

Daniele Martini 

Scaduto il terzo decreto Berlusconi, la maggioranza cerca un accordo per varare il quarto 

Da ieri TV private di nuovo «fuori-legge» 
Il veto socialdemocratico fa saltare 0 Consiglio Rai? 

Domani U governo tenterà di mettere a punto un nuovo provvedimento per l'emittenza privata - L'oggetto princi
pale del contendere è il problema deUa pubblicità - Il braccio di ferro per la vicepresidenza di viale Mazzini 

ROMA — Tra oggi e domani 
si dovrebbero decidere le sor
ti del nuovo Consiglio di am
ministrazione della Rai e del 
quarto decreto per le tv pri
vate, provvedimento que
st'ultimo che 11 Consiglio del 
ministri non è riuscito ad ap
provare il 27 dicembre per I 
contrasti insorti nella mag
gioranza. A mezzanotte del 
31 dicembre, infatti, è scadu
to il precedente decreto che 
consentiva alle tv private di 
trasmettere programmi in 
ambito nazionale. Di fatto 
oggi è in vigore — dal punto 
legislativo — la stessa situa
zione che nell'autunno del 
1984 spinse alcuni pretori ad 

applicare le leggi vigenti e ad 
impedire alle tv private na
zionali di trasmettere pro
grammi oltre l'ambito regio
nale. 

Entro la mezzanotte Leo 
Birzoli, neo consigliere 
d'amministrazione della Rai 
su designazione dei Psdl, do
vrà decidere se accettare o 
meno l'elezione e consentire, 
di conseguenza, l'insedia
mento del nuovo Consiglio. 
Una assurda norma elettora
le consente, infatti, a un sin
golo consigliere questo inau
dito potere: far decadere, con 
la propria nomina, anche 
quella degli altri 15 consi
glieri. Il termine della mez

zanotte è ultimativo, è stato 
assegnato a Leo Birzoli dalla 
commissione parlamentare 
di vigilanza sulla Rai in se
guito a un parere espresso 
dai presidenti di Camera e 
Senato. Ma Birzoli, come è 
noto, non ha alcuna voglia di 
fare il consigliere semplice; 
vuole — spalleggiato dal suo 
partito — la garanzia d'esse
re subito vicepresidente. Co
si dice il Psdi, avrebbe deciso 
— ma nessuno l'ha mai 
esplicitamente confermato, 
anzi gli stessi alleati hanno 
diffuso smentite In proposito 
— un vertice di pentapartito, 
svoltosi alla vigilia della ele
zione del nuovo Consiglio, 

avvenuta il 14 novembre. 
scorso. Pierre Camiti — can
didato alta presidenza Rai -
ha disconosciuto questo ipo
tetico patto e ha rivendicato 
all'autonomia del Consiglio 
ogni decisione sugli assetti 
del vertici Rai. Appare chia
ro, da come si è dipanata si
no ad ora la vicenda, che Bir
zoli non accetterà l'incarico 
di consigliere semplice: ciò 
comporterà, In base al rego
lamento elettorale vigente e 
secondo anche il parere ri
chiesto ai presidenti delle 
Camere, la decadenza del
l'intero Consiglio, che dovrà 
essere rieletto nella sua inte

rezza; per il Psdl significherà 
la possibilità di riaprire 11 
mercato con gli alleati di go
verno nel tentativo di mer
canteggiare la sconfessione 
di Pierre Camiti e la vicepre-
sidenza per Birzoli. 

Domani, invece, il Consi
glio dei ministri affronterà 
la spinosa questione del nuo
vo decreto che dovrebbe con
sentire alle tv di Berlusconi 
di continuare a trasmettere 
in ambito nazionale, mono
polizzando il settore privato 
del sistema radlotelevL'.ivo. 
Venerdì scorso il decreto è 
saltato perchè il Pri ha jmsto 
il «veto* alte proposte dei mi
nistro Gava per le quote 

massime di spot pubblicitari 
da consentire per ogni ora di 
trasmissione nelle fasce di 
maggiore ascolto: 18% alle 
tv di Berlusconi, 14% alle re
te della Rai. Con questa ipo
tesi 1 telespettatori sarebbe
ro condannati ancora a una 
volta ad essere sommersi da 
una valanga incontenibile di 
pubblicità televisiva. In que
ste ore si cercherà di rag
giungere un compromesso 
nel pentapartito in modo da 
rendere possibile domani il 
varo del Berlusconi numero 
4. 

Antonio Zollo 

ROMA — «Non è la complessità del problemi che mi preoccu
pa. E il punto di mediazione e di sintesi che mi sembra ogni 
giorno più diffìcile». Così il segretario del Pri Giovanni Spa
dolini, in una intervista al settimanale «Europeo», vede le 
prospettive del governo dopo la strage all'aeroporto di Fiu
micino. Spadolini lamenta che, per quanto riguarda la lotta 
al terrorismo internazionale, sono «in gran parte inattuati» 
alcuni punti dell'accordo programmatico che, a novembre, 
consentì di superare la crisi di governo. In particolare quelli 
che riguardano «l'azione per impedire l'abuso dell'immunità 
diplomatica, per rivedere! trattati di estradizione e per lmpe-

Nuove crìtiche di 
Spadolini a Craxi 

gnare reciprocamente gli stati alla consegna degli autori di 
atti dì violenza e terrorismo». 

Il segretario del Pri ribadisce poi la necessità di una strate
gia internazionale contro 11 terrorismo che coinvolga anche 
l'Urss e che si fondi su nuovi rapporti nell'area mediorienta
le. «Il terrorismo riceverebbe un duro colpo — afferma Spa
dolini — se l'Unione Sovietica non avesse più l'esigenza di 
neutralizzare la prevalente influenza americana in Medio 
Oriente». Perciò egli auspica la normalizzazione del rapporti 
tra Mosca e Tel Aviv e che l'Urss venga coinvolta nel processo 
di pace in quest'area. 

Celebrando in San Pietro la «giornata della pace» 

Papa Wojtyla cita Gandhi 
e le parole di fraternità 

del mondo «non cristiano» 
Invito ai governi ad «unire gli sforzi» per spezzare la spirale 
della violenza - Sintonia della Chiesa con i principi deU'Onu 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Occorre che tutti si lmpe-

Snino «per una nuova soli-
arietà della famiglia uma

na rifiutando quel modo di 
pensare che porta alla divi
sione e allo sfruttamento». 
Lo ha detto ieri Giovanni 
Paolo II celebrando nella 
basilica di S. Pietro, gremi
ta di fedeli e presente il cor
po diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede, la 
giornata della pace per 

3uale aveva Inviato prima 
1 Natale a tutu 1 capi di 

Stato un messaggio dal ti
tolo significativo: «Nord-
Sud, Est-Ovest una sola 
pace». 

Dopo aver invitato go
verni, forze politiche, socia
li e religiose ad «unire gli 
sforzi» per spezzare la spira
le insensata della violenza e 
per sanare alle radici que
ste manifestazioni di criml-
nauti e di terrorismo che 

deterupano il volto della 
nostra epoca», alludendo al 
recenti tragici fatti di Fiu
micino e di Vienna, papa 
Wojtyla ha ricordato che 11 
1986 è stato proclamato 
dall'Onu «anno internazio
nale della pace». Ebbene — 
ha aggiunto — la Chiesa 
«intende sostenere gli sforzi 
che in questo campo com
piono 1 responsabili deU'O
nu» in sintonia con 1 princi-
EI fissati dalla carta entra-

i In vigore quarant'annl 
fa. Anche allora — ha ri
cordato il papa — 1 popoli 
usciti fuori dall'Immane 
tragedia del secondo con
flitto mondiale, decisero di 
«unire le loro forze» per pro
muovere 1 beni supremi 
della pace, della giustizia, 
della solidarietà. E se que
sti beni restano ancora oggi 
in larga misura da realizza
re — na rilevato 11 papa — 
non deve essere questo mo

tivo di scoramento, ma 
piuttosto di rinnovata deci
sione e di più convinto im
pegno». Anzi, «la Chiesa of
fre la propria collaborazio
ne in questa ardua, ma ap
passionante ed urgente im
presa». 

Per far rimarcare che la 
pace «è un valore senza 
frontiere», 11 r"-pa n a detto 
che anche «dui mondo non 
cristiano si sono elevate 
ammonitrici parole che In
dicano nella fraternità la 
via che porta alla pace». A 
tale proposito ha citato le 
affermazioni dell'artefice 
dell'indipendenza dell'In
dia, dove si recherà li pros
simo febbraio, Mahatma 
Gandhi 11 quale disse: «L'o
dio può essere vinto solo 
dall'amore. Opponendo 
odio a odio non si fa che au
mentarne l'estensione e la 
profondità». Con le parole 
di Gandhi, Giovanni Paolo 

Il discorso ieri a Milano in piazza della Scala 

Il cardinal Martini si richiama 
alla libertà nata dalla Resistenza 

Papa 
Giovanni 
Paolo II 

n ha voluto ricordare a tut
ti e in particolare a chi pro
getta nuovi attentati o nuo
ve rappresaglie che solo 
con un dialogo che porti a 
comprendere le ragioni 
dell'altro è possibile assicu
rare una pace duratura alla 
tormentata area medio
rientale dove tregue brevi e 
precarie si alternano a con
flitti sempre più cruenti. 
Ha, quindi, espresso il suo 
più vivo apprezzamento per 
quanti, statisti e diplomati
ci, hanno svolto In questi 
ultimi tempi «un ruolo a fa
vore della pace e dell'ime-
sa** 

Nelllndlcare, perciò, og

gi più che mal, 11 dialogo 
come unico metodo per ar
rivare ad una pacifica con
vivenza civile e per allonta
nare le minacce di una 
fuerra nucleare, Giovanni 

aolo II ha detto che 1 cri
stiani hanno In questo 
campo una precisa respon
sabilità. Essi devono essere 
«capaci di sperare contro 
ogni speranza, di superare 
le barriere dell'ideologie e 
dei sistemi per potere en
trare In dialogo con tutte le 
persone di buona volontà e 
creare nuove relazioni e 
nuove forme di solidarietà». 

Alcem Santini 

MILANO - Nord-sud, est-ovest, una 
sola pace? Ma quale pace? «La pace è 
perduta non solo dove c'è conflitto, ma 
lo è già quando c'è sfruttamento econo
mico e sociale». L'arcivescovo di Mila
no, cardinale Carlo Maria Martini, que
sta volta non ha scelto solo 11 pulpito 
per parlare ai cittadini, bensì per la pri
ma volta una piazza storica, piazza del
la Scala, di fronte a centinaia di giova
ni. Incontro davvero insolito, che non 
ha avuto le caratteristiche del tradizio
nale appuntamento con i fedeli. Nel 
tardo pomeriggio di ieri, insieme con le 
organizzazioni cattoliche della diocesi 
(dall'Azione cattolica, alle Acll, alla Ca
ri tas, a Mani tese, a CI) si sono ritrovati 
anche 1 premotori del comitato «Milano 
per la pace e il disarmo*, che raggruppa 
una settantina di organizzazioni politi
che e sociali democratiche, da Cgil-
Cisi-Uil al partiti (compreso il Pei) ad 
associazioni di varia natura. 

Il cardinale Martini ha parlato per 
più di mezz'ora nella piazza dove si af
facciano due «santuari» della vita civile: 
da una parte Palazzo Marino, sede 
muncipale, dall'altra parte 11 Teatro al
la Scala. Sotto il palco, a testimonianza 
della novità dell'incontro d'apertura 
dell'anno, sindaco e prosindaco, consi
glieri comunali, sindacalisti. Mentre al 
microfono si alternavano 1 cori, fra la 
gente -enivano distribuiti I volantini 

del comitato «Milano per la pace e il 
disarmo». 

Pieno di tensione morale e ricco di 
spunti di riflessione 11 discorso dell'ar
civescovo. La pace è un valore indivisi
bile e universale, un valore «senza fron
tiere». Ciò significa per Martini che esi
ste una «obiettiva connessione tra J pro
blemi delle tensioni politiche tra est e 
ovest e quelli delia distanza economica 
tra il nord e il sud del mondo*. E 
ancoraci/ha pace costruita e mantenu
ta sulle ingiustìzie sociali e sul conflitto 
Ideologico non potrà mal diventare ve
ra pace peril mondo. A coloro eh? riten
gono che tali conflitti e tensioni siano 
inevitabili e che sia utlopla il pensare a 
un mondo diverso, noi rispondiamo che 
è possibile, anzi necessario progettare 
nuovi modelli di società e relazioni In-
temazionai/». 

n cardinale Martini si è riferito alla 
libertà quale«vaJore lndìsponiblle».*B' 
un preciso dovere richiamare qui, a 
quarant'annl dalla Resistenza e dalla 
nascita della nostra Repubblica- ha 
detto • richiamare anche a chi, forse per 
una sorta di appiattimento catturale, 
non disponga al una adeguata memo
ria storica, l'alto prezzo pagato dalla 
generazione del nostri padri*. «Noi stes
si - prosegue Martini - oggi qui possia
mo jnanixestare J nostri convincimenti 
e anche alcuni dissensi, proprio In forza 
di una libertà che et è riconosciuta e 

garantita». Oggi lì nostro compito è 
quello di Komprometterclper una nuo
va solidarietà». E qui Martini è tornato 
su un tema a lui molto caro: le tre «pe
sti» delia metropoli (violenza, solitudi
ne, corruzione), proponendo agli stu
denti deil'85 (che «rivelano un disagio e 
un'ansia comprensibiii*)la prospettiva 
di 'lavori eticamente densi anche se so-
cialmen te eslgen ti o non considera ti co
me trampolino di successo». Alia fine 
dell'incontro diocesano, un lungo cor
teo di giovani con le fiaccole accese ha 
raggiunto 11 Duomo, dove è stata cele
brata la messa solenne. 

A. Podio Safimbtni 
• • • 

TRIESTE — Numerosi triestini hanno 
partecipato ieri alla marcia cittadina 
per la pace e contro la fame nel monda 
Nel gelido pomeriggio di Capodanno al
cune migliala di persone — laici e reli
giosi, italiani e sloveni — si sono date 
appuntamento in piazza dell'Unità d'I
talia. Un corteo ha attraversato le prin
cipali vie cittadine; la manifestazione, è 
stata conclusa dal vescovo monsignor 
Lorenzo Bellomi. In testa alla marcia 
c'erano 11 sindaco della città Franco Rl-
chettl, l parlamentari Cuffaro e Gher-
bes (Pei) e Coloni (OcX 1 sindaci del co
muni minori. 


